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I nemici 
della nostra lingua 
di "I 

Forse parlare di ··nemici" dell'italiano è 
ecce\~ivo. Bi<og.nerebbe U'3re un termine 
più moderato. Il fatto è che difficilmente 
si tro1 a un tc,to '<:ritto in italiano che non 
comprenda e,pre,'1on1 mgle>1. L'ingl~ 
dilaga dapp;:rtutto. Non solo nel mondo 
bancario e finanLiario do'e certe espres­
sioni tecniche 1engono usate internazio­
nalmente. ma anche in molte altre sedi. A 
cominciare dni giornali e. a volte ahimè, 
anche sullo nostra Rivista. Quante volte ci 
capita dt leggere già net titoli espressioni 
anglofone, non sempre e.li immediata com· 
prensionc. Se un tempo si faceva capo. di 
tanto in tanto, al francese per nobilitare 
una fra~ e 1c;nUcrld in 4ualchc n1u<lu più 
elegante, ma comunque facilmente com· 
prensibile. ora che ti mondo galLico ha per­
so molla della ;ua importanza anche il suo 
idioma è meno U'Wlto. 

Nel passato. quando arriva1"3DO in 
S1;zzera molu lawratori italiani. la nostra 
hngua rice1cva ossigeno dal Sud. Ma ora­
mai gh 1mmigrat1 che giungono da noi pro­
vengono da nitre naziont: pensiamo anche 
soltanto alrex Jugosla1 ia. 

Se il no~tro mondo della comunica­
zione avesse più a cuore lu nostra lingua, 
non darebbe tutto questo spazio ad altre 
espressioni linguistiche, o perlomeno ac­
canlo all'ingbe a&iiungcrcbbe la tradu­
zione ilaliana. In effetti non è più sentita 
l'esigenza di con!>Crvare la purezza della 
propria hn~ua. che è bellissima e ci è sta­
ta data come un lxne pre1ioso da usare 
e tramandare come 1alore irrinunciabile. 
Kon solo nel mondo della comunicazione. 
nel mondo iiornahstico in genere. ma an­
che nei te\li di \loria, già co-ì poco letù 
e non certo bosognoM di ulteriori barriere 
linguistiche. 

Pufino lo storico Giorgio Cheda. che 
tanti meritt hil nell'ambito degli srudi 
sull'cmigrn1ionc, dopo aver pubblicato 1 
volumi sull'emigrationc in Australia e Ca­
lifornia. qualche anno fa ne ha fatto uscire 
uno con titolo italiano e contenuto inglese. 
1n questo modo ha indubbiamente salva­
guardam l'au1cntici1à e l'originalità degli 
scrilli, ma abdicando alla lingua materna 
ha purtroppo inev11abilmente ridotto al 
lumicino il n11mPm f'(fp11i\'n cif"i IPttnri. 

sommer>i dn can10ni inglesi e anche alla 
RSI la pre-;cn1.a della canzone italiana è 
minoritaria. pur potendo attingere a un 
vasoissimo repertorio di canzoni popolari 
d1 p1ace\!>lc ao,colto. 

Ancora una nota curi~: pure la mo· 
rosa di Berlusconi. 'iene presentata dalla 
grande >1ampa ricorrendo alrespressione 
inglese: ··11ender nuid" per descrivere le 
sue capacità amatorie, senta schemi, sen­
za confini. 

La ch1av1tu d• 11, mod 
Matteo Airaghi. ottimo giornalista 

di cultura lcltcrnria. scrive recentemente 
ùi uu 1>rogrc:i..'i"u dlJIJd111.Juno ili taule c::­
sprcss1oni di cui la noMra lingua è ricca 
per rincorrere la moda. sempre più pa· 
drona del campo'. E cita termini come 
··movida", "tmplcmentare'', "resilienza". 
"impallare", •anen1ionare". "al neno di", 
"estate "entl\enti" e molte altre novità. da 
mettere i brividi ai normodotati di buon· 
senso. Sono espressioni. come detto. alla 
moda che d11cnta ~h1avitù: uno le usa e 
mille altri non ne p0<sono più fare a me· 
no, per paura di non essere aggiornati, di 
non aver raggiunto i criteri imperanti della 
modernith. 

L'est~t1t j, I lt11qu•gc "' 
Vi ~ poi 1 uno un ampio discorso che 

riguarda la volgarità. sempre più padrona 
della scena. Prendiamo uno Sgarbi. uomo 
inoclligcnte ma privo di freni e di misura. 
che recentemente è stato espulso dalla 
Camera italiana per comportamento e lin­
guaggio indegni. Preso da alcuni commes­
si. alloggiaoo sgambettante su una barella. 
iinito e tra\portato fuori dall'Aula. Ma 
pa\sano poche ore e te lo trovi sui canali 
televisivi nelle ore d1 ma-simo ascolto, a 
gridare come un forsennato altri imprope· 
ri. altri 111suh1. altre espressioni dascarica­
oore di porto. 

E che cl ire di quel la Ravcra. ora appro· 
data anche su un importante seuimanale 
licinese per cercare di inlilare anche da 
noi qualche ll3\5C//.ll, forse preoccupata 
che la Svincrn tltlliana non sia stata an­
cora abbastan1a contagiata da quel suo 
lihello "Pnrri rnn IP J4li'" un immnntiP71a-

---

La volgarità è oramai padrona del 
campo, ce ne arriva a vagonate ogni gior­
no, scriveva già MontaoeUi. Da quando 
Zavanino ha varcato la soglia dell'etere, è 
stato tutto un crescendo. nel privato e nel 
pubblico. Non M>lo i soggetti più grezzi ne 
fanno largo u-.o. ma anche le classi appa­
rentemenle culturalmente più elevate: il 
contagio è generale. senza confini. 
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E la lingua italiana. così bella, così ric­
ca. cosl nobile. viene inquinata e abbruui­
ta da questo viru,, I! non si vedono vacci­
ui all'u1 iu.uutc pc1"'1Jé uc~~uno li cerca. E 
quando la lingua si abbruttisce, scriveva 
il Not>cl Octavio Paz, vuol dire che vi è 
un abba~~mcnto del li,cllo di tutta la so­
cietà 

Naturalmente >e qu~ta è la realtà 
delle cose. occorre dire che ci sono anche 
persone responsabili, che cercano di fare 
del loro meglio. Bravi scrittori, senza ce­
dimenti bo1tcgai. Bravi giornalisti, ottimj 
docenli. 

C'è anche un Gruppo di lavoro isti· 
tuzionale che vuole difendere e promuo­
vere la lingua italiana a livello nazionale, 
presieduto da Diego Erba. E nemmeno 
si possono dimenticare altre benemerite 
associa1ioni come "Coscienza Svizzera" 
che ha una lunga \toria di attività e di i­
niziative. Questa associa11onc. ieri presie­
duta da Rem1g10 Ratti ed ora con altret­
tanto spinto dinamico da Verio Pini. ha 
recentemente puhbltcato un'opera degna 
di essere conosciuta. per ampliare un di­
battito su temi qui solo accennati'. 

Nonostante gli sforzi lodevoli che '"en· 
gono fotti in diverse sedi, comprese quelle 
istiluzionali. le sorti future dell'italiano 
rcslano ad ogni modo incerte. 

Finiremo 1u1ti con il parlare inglese? 
armando.dadoOed1tore.ch 
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